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Dopo il blitz antiracket che ha portato all'arresto 
di 23 persone, nella cittadina lucana restano altri problemi 
Finanziamenti statali in ritardo. Il sindacato chiede 
assunzioni trasparenti e applicazione delle norme antimafia 

E la Grande Fiat precipitò su Melfi 
«Si sta costruendo la nuova economia, e la nuova mafia... » 
La Rat a Melfi non è tutta nell'arresto della «banda 
del racket». Eppure questo blitz che avrebbe «deca
pitato la malavita locale», ha monopolizzato l'atten
zione. Dove sta sorgendo la fabbrica integrata devo
no ancora arrivare i quasi 4.000 miliardi statali, si 
deve discutere di assunzioni trasparenti... Partiti, sin
dacati, imprenditori locali, Fiat. E difficile il rapporto 
tra «la gente del posto» e gli uomini di Torino. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

FIRNANDA ALVARO 

M MELFI (Pz). «Volevano il 
pizzo dagli imprenditori. 22 ar
resti a Melfi-. «Sgominata la 
banda del racket». «La Cgil, 
controlleremo gli appalti». «Di
mezzato il clan delle tangenti». 
•Le prime spine della Grande 
Fabbrica». «Appalti trasparenti 
a Melfi». Nell'ultima settimana 
la Rat al Sud e in questi titoli. 
Dopo qualche mese di silenzio 
intomo al nuovo grande inve
stimento della casa torinese, 
gli occhi si sono puntati di 
nuovo su questi terrazzamenti 
di pietrisco, su questo via vai di 
camion. Sui 350-500 operai 
che ogni giorno entrano ed 
escono dal cantiere. Eppure, a 
più di quattro mesi dall'inizio 
dei lavori, quel mega investi
mento che nelle carte ufficiali 
costerà 6.672 miliardi di cui 
3.862 a carico dello Stato, che 
porterà nuova occupazione di
retta per 17.152 unita (8.500 
sarà il numero degli addetti 
dell'indotto), non e soltanto 
questo. Lo dicono i cartelli 
stradali dell'area industriale di 
San Nicola di Melfi che si an
nullano dietro uno nuovo. Il 
più importante: «Cantiere Sa
la», ovvero Fiat. Lo dice l'impe
gno di forze dell'ordine, degli 
industriali, degli amministrato
ri, del sindacato, degli ispetto
rati del lavoro, delle forze poli
tiche, dello stato maggiore del
la casa automobilistica che 
dopo qualche mese di più o 

meno spiegabile latitanza, e a 
Melfi. Dietro tutto questo gran 
movimento una paura: che 
quelle migliaia di miliardi por
tino in un'arca più o meno 
tranquilla appetiti criminali. 
Che una occasione di rilancio 
possa andare sprecata. Perché 
quando la fabbrica ci sarà, a 
fare i conti «all'ingrosso», per 
7.000 operai arriveranno nella 
zona 150 miliardi di monte sa
lario. Paura che ancora una 
volta prevalga il malgoverno: 
negli appalti ora, nel «recluta
mento» dei lavoratori poi. 

Abbiamo arrestato 
i veri capi 

Ma adesso il problema è al
zare questa cappa che sembra 
chiudere sotto uno stesso spa
zio la Grande Fabbrica e le in
filtrazioni criminali. Il prefetto, 
Giovanni Bianco, non ha dub
bi. Questi 23 arresti (l'opera
zione di polizia si è conclusa 
giovedì scorso) erano nell'aria 
da tempo: «Quando il ministro 
Scotti è venuto a Potenza - di
ce - ci ha detto che aveva affi
dato Melfi all'Alto cammissa-, 
rio. E non perche l'arrivo della 
Fiat significasse - automatica
mente l'arrivo drcrimlnalità or-. 
ganizzata, ma perché pioveva

no tanti miliardi che ci avreb
bero posto problemi di ade
guamento». Ha i capelli bian
chissimi, la voce posata e una 
faccia serena il prefetto. Dal
l'alto della sua finestra che da 
su piazza Mario Pagano, detta 
piazza Prefettura, domina la vi
ta della cittadina lucana. Una 
vita, all'apparenza, tranquilla e 
opulenta, se si passeggia in 
quella piazza dalle 21 a mez
zanotte. Una manifestazione 
non autorizzata di gioventù 
sorridente e ben vestita. «Uni
versitari, assicura il prefetto». 
Ragazzi che andranno ad al
lungare la lista di quei disoccu
pati che in Basilicata sono so
prattutto «intellettuali». E che, 
come pronostica la Fiat, non 
sceglieranno la fabbrica. •> • 

Ma qualcun altro quella fab
brica l'ha scelta per farci affari. 
È il caso della banda del racket 
che taglieggiava alcuni degli 
imprenditori che stanno lavo
rando ai lavori di sbancamen
to. È il caso di quei fratelli Di 
Muro, già famosi per aver avu
to a che fare con la giustizia e 
tornati ai fasti della cronaca 
perche trovati a lavorare a San 
Nicola di Melfi. Ora sono in 
carcere. . Sub-sub-appalto, 
sfuggito fino a qualche giorno 
fa a quelli che sono stati defini
ti «rigorosi controlli». Servirà 
applicare la normativa antima

fia? Controllare che i ribassi 
non arrivino al 50% e fermarli a 
quella soglia del 20 prevista 
dalla legge? «Dal punto di vista 
formale ritengo che non sia 
applicabile - sostiene il prefet
to - Il sindacato dice che si 
può perché quello stabilimen
to é in parte pubblico visto che 
nasce con una buona dose di 
soldi statali e che servirebbe. 
La Fiat sostiene che, essendo 
loro un'impresa privata, non si 
applica quella norma. E che 
comunque, anche senza la 
legge, i controlli sono rigorosi. 
E io? lo ho troppi capelli bian
chi per badare alla forma e 
non alla sostanza». 

Il questore. Biagio Clliberti. 
viene da Napoli e di criminalità 
organizzata se ne intende. Da 
sette mesi a Potenza ha tocca
to con mano la "Crescita prò- ' 
fesslonale» delle piccole ban
de. «Quelli che abbiamo arre
stato - dice - sono persone co
nosciute. Li seguivamo da tem
po e, finalmente abbiamo avu
to le prove. Con lo 
stabilimento c'entrano perché 
sono autori di danneggiamenti 
e di taglieggiamenti, ma la Fiat 
non ha avuto pressioni. Questi 
che abbiamo preso non hanno 
neppure la forza di pensare di 
chiedere i soldi alla Fiat. Uno 
dei capi è un pastore, vive in 
una baracca, dorme su una 

vecchia branda e mette i soldi 
in banca sul conto della sorel
la. Qualche centinaio di milio
ni. Sono piccoli, ma stanno im
parando presto, sostiene il 
questore. Utilizzano i radiote
lefoni per ricevere e non per 
chiamare, raccolgono i fondi 
per gli amici in carcere, chie
dono consigli ai «maestri» della 
'ndrangheta calabrese. Ma c'è 
un legame tra l'arrivo della ca
sa tonnese e gli arresti? «So sol
tanto che la Fiat ha ufficial
mente iniziato l'assegnazione 
delle commesse a fine aprile-
primi di maggio e che dal pri
mi di giugno cominciano gli 
omicidi - continua il questore 
- Faranno ridere, ma sono 
quattro e di classico stampo 
mafioso. Uccisi e bruciati. Par
lare di segnali è un po 'poco . 
Non hanno raggiunto un buon ' 
grado di efficienza. Abbiamo 
decapitato la criminalità della 
zona, ma bisogna tenere gli 
occhi aperti». 

Quant'è lontana 
Torino 

L'accusa viene dalla «gente 
del posto». Per esempio dagli 
imprenditori che hanno pre

parato l'area di San Nicola ad 
accogliere le strutture dello 
stabilimento. Uno di loro, Ma
rio Caputo, è stato costretto a 
ridimensionare il suo impegno 
nel cantiere dopo un atto inti
midatorio: «Mi hanno sparato 
due colpi contro-la porta di ca
sa - racconta - uno ha sfiorato 
la testa di mia moglie che stava 
a letto. Quando sono andato al 
cantiere, dai rappresentanti 
della Fiat, mi hanno fatto capi
re che dovevo sbrigarmela da 
solo. E allora per questo, ma 
anche per motivi aziendali, ho 
dimezzato la mia commessa. 
Del resto i prezzi praticati dalla 
Fiat sono bassissimi». La «la
mentela» sui prezzi viene diret
tamente anche dall'Associa
zione degli industriali: «Non 
possiamo prendékela con la 

> Fiat - spiega Angelo Satinanti 

- presidente delrassociazione 
- Non c'è stato il raccordo tra 
noi, anzi ci siamo fatti la con
correnza a favore della Fiat. E 
non escludo che ci sia stato 
qualche furbo che con la scusa 
di guadagnare poco abbia su
bappaltato a prezzi ancora più 
bassi. Ma questo soltanto nella 
prima fase». Anche il sindacato 
si lamenta: «Sono mesi che so
steniamo l'esistenza di infiltra
zioni, la necessità di applicare 
le norme dell'antimafia - dice 
Vito Gruosso, segretario regio
nale della Cgil - ma con la Fiat 

Apre una fabbrica al Sud, ristruttura 
Pomigliano e Desio. La logica Fiat 

«Questa è la sfida 
europea, altro che 
chiudere Torino» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i MELFI (Pz). Due milioni 
di metri quadrati di spazio 
aperto che dal 3 giugno stan
no cambiando faccia. Dove 
c'era il grano da mietere, ora 
ci sono terrazze di pietrisco, 
ruspe e trivelle, camion e tubi 
con un diametro di due metri. 
Plinti che sosterranno lo stabi
limento da cui nascerà la «Ti-

' pò B». Millottocento macchine 
al giorno, produzione just in 
lime, fabbrica integrata, otto
mila persone al lavoro ogni 
giorno...Senza contare l'indot
to. Il futuro Fiat si gioca anche 

' qui, nell'area industriale di 
San Nicola di Melfi. In quelli 
che erano campi agricoli sol-

, tanto un anno fa e che ora so-
' no un enorme cantiere. Qui e 

fuori di qui. Perché la prima 

utilitaria Fiat «made in Melfi» 
nascerà nel gennaio del 1994 
e fino a quella data tante cose 
saranno successe nella casa 
torinese. «Casa torinese? Mi 
sembra riduttivo. Nord e Sud 
diventa provinciale. Cerchia
mo di essere un'impresa inter
nazionale. Per noi Palermo è 
uguale a Torino». 

La Fiat, un suo rappresen
tante, è a Melfi. È venerdì. Gio
vedì erano a discutere della 
chiusura di Desio, della cassa 
integrazione straordinaria a 
Pomigliano, mercoledì in Po
lonia a ragionare sui nuovi 
•acquisti»... Un vortice di in
contri per «tagliare», per «spo
stare», per «costruire». «Il no
stro è un grosso corpo - spie

ga - Soffre o sta bene tutto in
sieme. E nessuno può negare 
che in questo momento per il 
mercato dell'auto ci siano dei 
problemi». La «logica» Fiat 
non fa una grinza. Ma bisogna 
essere la Fiat per parlare cosi. 
E allora c'è una spiegazione 
sul perché a Melfi si apra la 
prospettiva per oltre diecimila 
nuovi posti di lavoro, sul per
ché da Desio si «traslochi» ver
so Arese, ad essere ottimisti. 
Sul perché sia necessario 
mandare in cassa integrazio
ne fino a due anni 800 operai 
di Pomigliano. «Stiamo facen
d o operazioni di vario segno -
continua - e li stiamo facendo 
per prepararci alla prossima 
ripresa, quando gli attuali 12 
milioni auto in Europa diven
teranno 17 milioni, Ci stiamo 
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preparando a questo. E presto 
le nuove Fiat sul mercato sa
ranno almeno tre». 
La vocaz ione Sud . Termini 
Imerese, Termoli, Cassino. Più 
che una vocazione, bisogne
rebbe chiamarla convenien
za. Agevolazioni per investire 
nel Mezzogiorno. È pur vero 
che quei quasi quattromila 
miliardi promessi per lo stabi
limento lucano e l'amplia
mento di quello di Pratola Ser
ra, ad Avellino, non sono arri
vati. Ma arriveranno, magari 
appena la Cee avrà sospeso 
l'ispezione sull'entità del fi
nanziamento statale. La Fiat 
sta lavorando con questa cer
tezza. «Pagatore lento, ma pa
gatore». Il soggetto è lo Stato. 
Perché si investe a Melfi e non 
a Torino? «Credo che prossi
mamente ci saranno gli incen-

20/10/1990 20/10/1991 
Ad un anno dalla sua scomparsa, I 
familiari, ((li amici e I compagni ri
cordano con affetto 

CLELIA RARRESI 
Roma, 20 ottobre 1991 

Nel trigesimo della scomparsa di 
GINO STAMANI 

gli amici Eda ed Armando Marzoc
chi, Vittorina ed Aldina Llpparìnl e 
Lucia Bizzam Manfredi lo ricordano 
con grande rimpianto, tanta stima 
ed affetto. 
San Giovanni in Persicelo, 
20ollobre 1991 

I compagni di Rifondazione comu
nista di Roma e del Lazio sono vicini 
al compagno Cesare Ranucci e al 
suoi familiari per il grave ludo che II 
ha colpiti. Ricordano con affetto la 
cara inanima compagna 

MARCELLA 
Roma, 20 ottobre 1991 

Rocco Varone è vicino a Cesare per 
la scomparsa della cara mamma 

MARCELLA 
Monlerotoiido, 20 ottobre 1991 

tivi per investire al Nord - so
stiene l'uomo-Fiat - Ma nessu
na preoccupazione per Mira-
fiori. Vedo molto lontano nel 
tempo che la Fiat lasci Tori
no». 

Eppure qualche segnale 
preoccupante c'è già. Cassa 
integrazione ordinaria per 
45mila lavoratori, di cui Smila 
tra impiegati e quadri a no
vembre e i 2.550 operai e im
piegati dell'Autobianchi di 
Desio. «È dall'82 che su questa 
fabbrica pesa la scure della 
chiusura - continua - Per mo
tivi di spazio fisico è impossi
bile fare attività automobilisti
ca. E allora che faccio? Se qui 
non posso investire porto le 
persone ad Arese e trovo un 
partner europeo che conservi 
l'area e produca altro. Non è 

È scomparsa 
MARCELLA 

madre di Cesare Ranucci. ispettore 
dell'Unita. A Cesare e alla sua lami-
glia giungano le più sincere condo
glianze di Giuliano Chcllini e della 
redazione fiorentina dell'Unità. 
Firenze, 20 ottobre 1991 

Martedì prossimo ricorre II quarto 
anniversario della prematura scom
parsa del compagno 

VINCENZO RONCHETTI 
Luigina, Paolo e Ezio lo ricordano 
con amore a tutti coloro che lo han
no conosciuto e gli hanno voluto 
bene. 
Firenze, 20 ottobre 1991 

La famiglia Masulli esprime vivo cor- • 
doglio per la morte del caro compa
gno 

PIERO LARIZZA 
fondatore della Fgci a Limbiate, atti
vista del Pei. implacabile combat
tente dei dlntti civili e democratici. 
Limbiale, 20 ottobre 1991 

Nel trigesimo della scomparsa di 
CINOSTANZANI 

gli amici Eda ed Armando Marzoc
chi, Vlttorina ed Aldina Lippanni e 
Lucia Bizzarri Manfredi lo ricordano 
con grande rimpianto, tanta stima 
ed alletto. 
S. Giovanni In Persicelo, 20-10-91 

soltanto per la crisi dell'auto. 
Anche quando eravamo in 
piena espanzione abbiano ri
sistemato le cose. Certo non 
nego che tra Arese e Desio ci 
sia qualche chilometro e che 
qualche operaio avrà difficol
tà ad accettare il trasferimen
to. Ma a Desio non si muore di 
fame. Se non avranno biso
gno del mitico milione e 
20Omila Fiat troveranno un 
altro lavoro in zona». La chia
mano «operazione a diversi 
colori». Ma in questo momen
to prevalgono quelli scurì. E 
anche Pomigliano, ma siamo 
sempre nella logica Fiat, è 
uno scuro che diventerà lumi
noso. 

•Fe rmo l e l inee e poi...» 
Quella di Pomigliano viene 
chiamata dalla Fiat un'opera

ti 21 ottobre ricorre il terzo anniver
sario della scomparsa del compa
gno 

DORINO CAMACNI 
la moglie Renata ricordandolo a tut
ti coloro che l'hanno conosciuto e 
amalo sottoscrive per l'Unità. 
Milano. 20 ottobre 1991 

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 

PIERO GERMANO 
la moglie Neva lo ricorda e sottoscri
ve. 
Biella, 20 ottobre 1991 

Nel settimo anniversano della morte 
della compagna 

RINA SERENO 
il marito Luciano, il figlio, la nuora 
ricordandola sottoscrivono per IV-
miti lire 100000. 
Andorno Micca. 20 ottobre 1991 

Nel 5° anniversario della scomparsa 
del compagno 

FEBO FABBRI 
la moglie Mariuccia. i figli Carla e 
Giorgio, il genero Emilio e la nuora 
Graziella lo ricordano con tanto af
fetto a compagni ed amici del Cana
letto Nella circostanza sottosenvo-
nolire 100.000 perii nostro giornale 
U Spezia, 20 ottobre 1991 

abbiamo avuto un solo incon
tro. Rapporto direi inesistente». 
Rapporto inesistente, per il sin
dacato, anche su altri grandi 
problemi: la formazione pro
fessionale, i criteri di recluta
mento. 

Ora resta da programmare il 
futuro. «È assurdo chiudere la 
Fiat in questa vicenda degli ar
resti - sostiene il vicepresiden
te del consiglio regionale, Pie
tro Simonctti, Pds - Bisogna 
dare alla casa automobilistica 
quei fondi promessi, ma non 
ancora erogati, quindi chiude
re l'accordo di programma 
con dentro i vincoli che sono 
l'applicazione delle norme 
dell'antimafia, il rispetto della 
trasparenza nelle reclutamen
to, l'assunzione delle donne 
nello stabilimento, il rispetto 
dell'ambiente intomo alla fab
brica. Su questo dobbiamo mi
surarci». Il futuro è in quei due 
milioni di metri quadrati di ter
reno che accoglieranno i padi
glioni. Per ora c'è un grande 
deserto di sassolini, camion e 
trivelle che si muovono freneti
camente, 500 operai che si 
perdono in cosi tanto spazio. 
Davanti ai cancelli c'è un vigi
lantes, ma solo da qualche 
giorno, come da qualche gior
no è recintata l'area. Frutto de
gli arresti? La Fiat dice di no, se 
un ritardo c'è stato è per motivi 
burocratici, per via di una stra
da che attraversava il cantiere 
e non poteva essere chiusa da 
un giorno all'altro. Un ritardo 
che non è solo nella recinzio
ne, ma nell'arrivo dei miliardi 
statali, nei rapporti tra Torino e 
•la gente del posto». «A gen
naio eravamo contenti e pieni 
di speranza - dice un anziano 
signore, seduto a prendere il 
sole sotto il castello di Federi
co II, simbolo di Melfi - ora sia
mo qui a leggere di arresti. Ma 
quelli de) Nord volevano que
sto?». 

L'interno del reparto 
di lavorazione 
asincrona motori, 
di uno stabilimento 
della Fiat 

zionedi pura ingengneria in
dustriale. Che però comporta 
800 cassintegrati, anche se l'a
zienda assicura, assolutamen
te a termine. «Dobbiamo fare 
una nuova vettura - spiega -
ma prima dobbiamo smonta
re le linee che sono servite per 
la Tipo. E allora si fermano le 
linee, si mandano i lavoratori 
in cassa integrazione per un 
massimo di due anni. Alla fine 
del prossimo anno si comin
cia con la nuova vettura, chia
miamola X. Mentre, nel frat
tempo si comincia a produrre 
la 155. E cosi nel '94 le nuove 
Fiat saranno almeno 3. Cosa 
vuole che siano due anni in 
più di cassa integrazione per 
quelli di Pomigliano. Ne han
no già viste parecchie». È la lo
gica Fiat, non fa una grinza. 

a Fé. Al. 

Per onorare la memoria della com
pagna 

LAURAZOCCHIERBO 
le cognate Marta e Giorgia e i nipoti 
Ginevra, Valnea e Aldo nel ricordar
la con alletto sottoscrivono lire 
150,000 per l'Urtilo. 
Trieste, 20 ottobre 1991 

Il giorno 25 ottobre ricorre il quarto 
anniversario della scomparsa di 

ERMANNO CATALAN 
La moglie e la sua famiglia lo ricor
dano sempre con grande affetto e in 
sua memoria sottoscrivono per l'U-
mia. 
Trieste. 20 ottobre 1991 

In memoria di 
ARMANDO ed EUGENIO 

BRAMO 
Antonietta II ricorda con immutalo 
alletto e, nell'occasione, sottoscrive 
per l'Unità. 
Milano, 20 ottobre 1991 

Nel quarto anniversario della scom
parsa di 

SIMONE PAOLO 
i familiari ne) ricordarlo sottoscrivo-
no per/'t/m/d. 
Cadibona (Sv). 20 ottobre 1991 

LETTERE 

Spese militari: 
Andreotti vuole 
aumentarle. 
E il Pds? 

• • Cara Unità, la proposta 
di legge finanziaria per l'an
no 1992, presentata dal go
verno Ombra, è un'alternati
va reale a quella del governo 
Andreotti e si ispira a criteri 
di giustizia sociale e di avvio 
di un risanamento struttura
le dall'astronomico debito 
pubblico che sta portando 
l'Italia alla bancarotta. 

Ma, su un punto che non 
è di secondaria importanza, 
quello delle spese militari 
che il governo Andreotli 
vuole aumentare in termini 
reali, cosa propone il gover
no Ombra del Pds? Quali ta
gli propone? Quali conse
guenze trae dalla scelta del
la nonviolenza e dal rifiuto 
comunque della guerra che, 
mi pareva di aver capito, so
no scelte di fondo del Pds? 

Se questi interrogativi ri
mangono senza risposte 
convincenti, devo dire che 
viene meno una parte im
portante della mia fiducia e 
speranza nel nuovo inizio 
del Partito democratico del
la sinistra e del suo governo 
Ombra. 

Giuliano Clampollnl. 
Agliana (Pistoia) 

Napoleone 
editore: «Quel 
libro non era 
un libello» 

•TB Egregio direttore, vor
rei fare alcune considerazio
ni e puntualizzazioni a pro
posito dell'articolo firmato 
Stefano Di Michele, apparso 
sull't/mtadi venerdì 18, che 
mi riguardano in prima per
sona. Il libro «L'Unione So
vietica nella storia del Pei» fa 
parte di una serie di volumi 
di saggistica e di storia politi
ca, circa 50 titoli, stampati 
dalla mia casa editrice. Ora 
si può essere più o meno 
d'accordo sul contenuto di 
questo libro ma definirlo «li
bello», come fa Di Michele, 
mi sembra un'affermazione 
perlomeno ridicola. 

Aggiunge Di Michele: «... 
abbondantemente diffuso 
tra i militanti comunisti in 
quegli anni». Non una copia 
- dico una - è stata diffusa 
nelle sezioni o tra i militanti 
comunisti. E se cosi fosse 
non ci sarebbe nulla di male 
perché un editore i libri, ol
tre a pubblicarli, li vende. 
Purtroppo la mia casa editri
ce, a differenza dei grandi 
gruppi editoriali, 0 organiz
zata per vendere solo in li
breria tramite distributori re
gionali. 

Non è vero che fui "espul
so' dal Pei. Ne fui radiato, 
senza alcun rispetto dello 
Statuto del partito, dalla Fe
derazione romana che avo
co a sé la decisione, a causa 
di una mia intervista poi to
talmente falsata, rilasciata a 
// domo, del 29 settembre 
1982, circa i diari che Paolo 
Robotti -cognato di Palmiro 
Togliatti - mi lascio prima di 
morire. Querelai // Giorno. 
Dopo due anni e vane 
udienze in tribunale, mi fu 
chiesto di ritirare la querela 
in cambio di un'ampia 
smentita e del pagamento 
delle spese legali. Accettai la 
richiesta. 

Di Interslampa ne ero l'e
ditore e ne condividevo le 
motivazioni ma, com'era 
naturale, il direttore decide
va cosa pubblicare. Per ri
spetto della verità debbo ag
giungere che un giorno 
l'ambasciatore sovietico in 
Italia Nikolai Lunkov, di cui 
ero amico, mi informò che 
dalla direzione del partito gli 
fu imposto di non invitarmi 
più ai ricevimenti dell'amba
sciata sovietica a Roma. 
Lunkov non mi disse chi era 
slato il suo interlocutore ed 
io non lo chiesi. 

Alcuni giorni prima della 
mia radiazione, in un ricevi
mento al Quirinale, ebbi oc
casione di incontrare Enrico 
Berlinguer - che avevo co
nosciuto nella Fgci - e in un 
breve scambio di idee mi 
disse che non dovevo avere 
alcuna preoccupazione per 
eventuali sanzioni del parti
to (un altro esempio, se ce 
ne fosse bisogno, di corret
tezza politica di Berlinguer). 
In un successivo colloquio 
alla Commissione centrale 

di controllo, dove fui convo 
cato dall'altera presidente 
Alessandro Natta, mi fu del
lo che non M poteva smenti
re la Federa/.ione romana 
ma, se ne avessi (atta richie
sta, sarei stato riammesso 
nel partito E LUSI avvenne 

Si parla mollo in questi 
giorni di finanziamenti ai co
munisti italiani, resi noti da 
Aleksandr Evlakov. Chi lo 
conosce, sa di quale squalli
do personaggio e abile ma
nipolatore si tratti. Per quan
to mi riguarda non ho mai 
sentito neanche l'odore di fi
nanziamenti in rubli o in 
dollari, come si potrebbe 
pensare leggendo l'articolo 
di Di Michele. E poi, contro il 
partito nel quale militavo. È 
allucinante. 

Guardiamoci intorno: 
quante e quali menzogne 
leggiamo sulla stampa e 
ascoltiamo alla Tv contro i 
comunisti di len e di oggi. 
Musica vecchia, (orse con 
toni più alti, lo suggerirei -
pur nella necessaria verità ~ 
di non fare anche noi da 
cassa di risonanza. Dobbia
mo rammentare alla gente 
che i comunisti di ieri del 
Pei, quelli di oggi del Pdse di 
Rifondazione avevano, han
no e avranno sempre le ma
ni pulite. Per rispondere al
meno in parte alle denigra
zioni e alle speculazioni 
contro di noi, penso sarebbe 
necessario un libro sulla 
correttezza morale dei co
munisti italiani. Qualcuno lo 
scriva, io lo pubblicherò 

Un'ultima cosa sull'artico
lo di S. Di Michele: io non 
voglio «comprare le statue di 
Lenin abbattute» ma soltan
to quella di N'owa Huta per
ché è stata la prima ad esse
re rimossa. È quindi un'ope
razione simbolica a cui han
no aderito centinaia e centi
naia di uomini, donne e gio
vani, non soltanto italiani, 
non soltanto comunisti. E 
dopo il «golpe» contro il 
Pcus il presidente della Po
lonia Lech Walesa si è affret
tato a farmi sapere di essere 
disposto a vendere. Quindi 
un'operazione simbolica 
perché non si combattono 
le idee abbattendo le statue; 
perché non considero - co
me fanno soltanto gli scioc
chi - morto il comunismo e 
anche perché, oggi più che 
mai, mi sento leninista e cre
do in quegli ideali in buona 
parte oggi non realizzati ma 
che lo potranno essere do
mani. 

Roberto Napoleone. 
Roma 

Non ha certo 
voluto 
andare in 
diretta tv... 

• I Caro direforc, leggen
do negli scorsi giorni sui 
quotidiani, anche di sinistra 
e femminili, le vicende della 
professoressa Hill e del giu
dice Thomas, si avvertiva 
un'ondata più o meno espli
cita di fastidio per Anita Hill. 

Mi è parso un poco stra
no. Anita Hill ha voluto de
nunciare apertamente e 
pubblicamente (e una de
nuncia è per sé un avveni
mento pubblico e di apertu
ra) ii comportamento del 
giudice Thomas e quelle 
molestie verbali erotiche, 
che sono offesa gravissima. 
I la denunciato cioè un fatto 
grave. Ha forse voluto anda
re in diretta non stop su tutte 
le reti tv? Non è detto da nes
suna parte che lei abbia vo
luto questo. Eppure quasi lo 
si sottintende. Come se fos
se lei la colpevole di questi 
programmi. Se ni questa vi-
cenda c'è stato un aspetto 
sgradevole, quella sorta di 
ghiottoneria televisiva, che-
induce più allo schieramen
to che alla maturazione dei 
problemi, esso è, e deve re
stare indipendente e separa
to, dalla posizione della Hill 

Quando ho letto negli 
scorsi giorni di quella vicen
da e della condanna per 
quella pubblicità che è stata 
latta, perché lesiva dell'inti
mità delle persone, non ho 
potuto far a meno di pensa
re alle discussioni intermi
nabili che venivano falte 
quando si discuteva la legge 
sulla violenza sessuale. Que
sta volta è venuto fuori con 
chiarezza che si deve rispet
to all'intimità <li un persona 
Sempre. Anche quando vie
ne querelata E tanto più 
quando può querelare. 

Ovviamente la procedura 
d'ufficio non va in questa di
rezione. 

Elvta Franco. Udine 

r. 
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